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  virgola 
  [ , ]

  pausa breve
  
  punto e virgola 
  [ ; ]

  pausa medio lunga
  
  punto 
  [ . ]

  pausa lunga
  
  due punti 
  [ : ]

  pausa per prendere fiato prima della rincorsa
  
  punto esclamativo 
  [ ! ]

  pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione
  
  punto interrogativo 
  [ ? ]

  pausa curiosa
  
  punto interrogativo con punto esclamativo 
  [ ?! ]

  pausa di curioso stupore
  
  puntini di sospensione 
  [ ... ]

  pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa
  
  virgolette / trattini 
  [ « » “ ” - ]

  riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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	Questo dramma
dev’essere valutato come una storia drammatica e niente più, che
utilizza le infinite risorse consentite dalla scena per penetrare
nelle operazioni, complesse e misteriose, dello spirito. È una
storia che rifiuta comunque di assoggettarsi ai limiti imposti da
un’opera di teatro e non si propone il traguardo, peraltro
problematico, dell’utile derivante dalla rappresentazione. Mi
auguro che venga obiettivamente riconosciuta l’assurdità di una
pretesa che postula di indagare a fondo, in poche ore, il destino di
tre personaggi di statura eccezionale, la cui attività dipende da
migliaia di minuscole ruote allo stesso modo che si rivela
impossibile, nello stato di natura, che tre personaggi eccezionali
riescano ad essere conosciuti e sondati nelle minime pieghe dal più
eminente specialista del cuore umano. In questa storia c’erano
tante realtà diverse indissolubilmente concatenate che non era
possibile ridurle negli scarni confini tracciati da Aristotele e da
Batteux.1
Ora, non è tanto la complessità della mia opera quanto il suo
contenuto ciò che gli preclude la via del palcoscenico. La sua
concezione imponeva la presenza di personaggi che ferivano i teneri
sentimenti della gioventù, e irritavano le nostre gentili e radicate
consuetudini. Chiunque voglia raffigurare la realtà dell’animo
umano diviene suddito di questa severa Necessità quando si propone
di descrivere fedelmente il mondo reale e non vuole fornirne
un’idealistica contraffazione ad uso e consumo della società.
Purtroppo questa oggi è la moda imperante: i buoni risaltano solo in
opposizione ai malvagi, e la virtù si esalta a dismisura solo se la
si accosta al vizio o se gli viene contrapposta. Chi si è assunto il
compito di abbattere il vizio e di vendicare in modo esemplare presso
i suoi nemici l’etica, la religione e le leggi della società
civile, deve additare il vizio integralmente, nell’immensità del
suo orrore, e costringere l’umanità a constatarne l’immane
grandezza, deve entrare nei labirinti della notte, non deve esitare a
percorrerli, deve imporre a se stesso di penetrare fino in fondo nel
cuore dei sentimenti che suscitano nel suo spirito una cupa
avversione. In questo dramma il vizio viene pazientemente illustrato
e analizzato nel funzionamento di ogni suo minimo addendo. Nel
personaggio di Franz il vizio stempera ogni confuso, quasi
imprevedibile sussulto della coscienza in astrazioni assolute,
isterilisce il senso del giudizio, e la voce alta e solenne della
religione si trasforma in feroce sarcasmo.


	Chi è riuscito (è
una supremazia che non gli invidio) a rendere sempre più acuminata e
diritta la propria capacità di giudizio a spese dei moti e dei
trasporti del cuore, non riterrà sacro più nulla, l’umanità e la
religione non conteranno più nulla per lui, e questi due mondi
perderanno qualsiasi importanza ai suoi occhi. Ho cercato di
tracciare un ritratto fedele e pertinente di questo tragico aborto
dell’umanità, di esaminare obiettivamente una per una ogni
articolazione che compone il gigantesco meccanismo dei suoi vizi, e
di verificarne l’impatto e l’incidenza alla luce della verità.
Giudicate voi come e in quale misura abbia tenuto fede a questo
impegno nel corso della storia. Io ritengo di essere penetrato nel
cuore della natura. Accanto a questa tipologia umana ce n’è
un’altra che dovrebbe costituire un problema per molti dei miei
lettori: parlo di uno spirito che il vizio estremo eccita per la
grandezza che vi è insita, per la forza che il vizio stesso impone e
determina, per i rischi che si accompagnano all’azione. Un uomo
dotato d’intelligenza, di forza e di una personalità originale può
diventare, a seconda dell’impulso che riceve, sia un Bruto che un
Catilina. Un caso infelice lo spingerà ad assumere quest’ultimo
aspetto, mentre si identificherà col primo solo al termine di una
lunga serie di errori. Delle opinioni errate nei confronti delle
attività e degli svariati influssi cui è sottoposto, una
sovrabbondanza di forze che irrompe e cozza contro qualsiasi legge,
non potevano che opporsi violentemente alle condizioni di vita
borghese. A questi miraggi entusiastici di attivismo e di grandezza
non poteva che associarsi una amarezza crescente contro l’universo
idealista: ecco l’origine di quel bizzarro Don Chisciotte che noi
amiamo e disprezziamo insieme, che ammiriamo e compiangiamo nel
masnadiero Karl Moor. Spero di non essere, ancora una volta,
costretto a sottolineare che questo ritratto non riguarda soltanto i
masnadieri, come la satira dello scrittore spagnolo non riguarda solo
i cavalieri. Attualmente l’imperativo del giorno sembra essere
quello di un acre umorismo a spese della religione, e si è
considerati un genio a patto che ci si diverta a prendere in giro le
verità più sacre. La nobile ingenuità della Sacra Scrittura deve
tollerare di essere impunemente ridicolizzata dai quotidiani consessi
dei begli spiriti mentre – ed è questa la domanda che ci poniamo –
cosa c’è al mondo di sacro o di serio che non diventi
spaventosamente ridicolo, se lo si collochi in una prospettiva
distorta? Quindi, mi è consentito sperare di non aver preso
volgarmente le difese della religione e dell’autentica moralità,
se addito alla pubblica riprovazione, nelle vesti dei miei orribili
masnadieri, questi nemici accaniti e irriguardosi della Sacra
Scrittura. Ma c’è ben altro. Gli uomini di cui parlavo prima,
quelli che hanno abiurato la morale, hanno ottenuto comunque un
credito immenso da una parte, ovvero hanno guadagnato a livello di
spirito quello che hanno perso a livello di cuore. Raffigurandoli,
non ho fatto altro che copiare la Natura, parola per parola.

 	Su
ognuno di loro, anche sul più ignobile, è impresso il sigillo del
Figlio dell’Uomo, e probabilmente il più feroce criminale deve
percorrere un cammino assai meno lungo dell’uomo onesto per
abbracciare il campo opposto della virtù. Perché l’etica si
sviluppa in concomitanza con le forze vitali dell’uomo, e più le
capacità sono grandi tanto più aumenta il loro colpevole abuso e
tanto più colpevole appare la loro progressiva distorsione.
L’Adramelek2
di Klopstock desta in noi un sentimento complesso in cui la
ripugnanza si alterna all’ammirazione. In preda al fascino e
all’orrore, seguiamo nei suoi caotici labirinti il Satana di
Milton. La Medea dei drammi classici è sempre degna d’ammirazione,
nonostante tutti i suoi orrori, e il Riccardo di Shakespeare suscita
una profonda ammirazione nel lettore che tuttavia lo respingerebbe
con astio se gli comparisse, vivo, davanti agli occhi. Quando io mi
assegno il compito di rappresentare gli uomini nella loro assoluta
integrità, devo essere disposto ad accettarne anche i lati positivi,
che non sono assenti nemmeno nella creatura più depravata. Quando
devo prevenire i lettori contro la tigre, non devo censurarne lo
splendido manto variegato senza privare per questo la tigre delle sue
caratteristiche fondamentali. Alla stessa stregua, un uomo che in sé
assomma la crudeltà allo stato puro non è affatto un soggetto
artistico, e invece di avvincere l’attenzione del lettore ne
suscita l’immediata ripulsione. Si vorrebbe voltar pagina e saltare
le sue battute. Un animo nobile non è disposto a tollerare a lungo
queste acute dissonanze di ordine morale, come l’orecchio si
rifiuta di sottoporsi alla tortura di un coltello che incide una
lastra di vetro. Sono proprio questi i motivi che mi inducono a
sconsigliare, a teatro, l’allestimento di questo dramma. Per farlo
è necessario che, da una parte e dall’altra, sia da parte
dell’autore che da parte del lettore, ci sia un’autentica forza
morale. L’autore non deve né edulcorare né stemperare i contorni
del vizio mentre il lettore non deve lasciarsi sopraffare dal lato
estetico del vizio dal momento che deve essere in grado di valutare
anche l’orrore che ne costituisce l’intima essenza.


	Per quanto
personalmente mi concerne, lascio che sia un terzo a decidere, benché
non mi senta molto tranquillo nei confronti dei miei lettori. La
plebe (un concetto in cui non includo soltanto gli spazzini)
possiede, diciamolo in confidenza, radici che scendono nel profondo
e, sfortunatamente, determinano l’unanimità dei giudizi. Troppo
miope per scorgere l’essenza inscindibile del mio Tutto, troppo
misera e povera di spirito per comprendere la mia Grandezza, troppo
crudele per voler conoscere un’infima parte di ciò che
personalmente definisco il Bene, ho paura che finirebbe per
distorcere completamente le mie intenzioni. Io temo che possa
facilmente sbagliarsi scambiando la mia ferma condanna per apologia
del vizio, e che finisca per far scontare amaramente la propria
ingenuità al povero autore, cui in genere si concede di tutto,
tranne la giustizia. È, insomma, l’eterno da capo di Abdera3
e Democrito, e i nostri ottimi Ippocrati dovrebbero estirpare intere
piantagioni di elleboro se volessero eliminare il caos e il disordine
per mezzo di salutari decotti. Che tutti gli amici della verità si
mettano insieme per insegnare ai loro concittadini dal pulpito e
dalla scena: la plebe rimarrà plebe in eterno, anche se il sole e la
luna dovessero cambiare radicalmente e il cielo e la terra consumarsi
irreparabilmente come un abito logoro e consunto. Forse, per
assecondare i gusti del pubblico, avrei dovuto essere più infedele
alla Natura ma quando quell’insetto a noi ben noto riesce a ridurre
le perle a una schifosa poltiglia, ed è ampiamente assodato che il
fuoco brucia e l’acqua fa annegare, forse questo è un motivo
sufficiente a mettere al bando il fuoco, l’acqua, le perle? Posso
quindi, a ragione, annoverare il mio libro tra i libri morali, a
causa della catastrofe che gli ho imposto come finale: qui infatti il
vizio incontra la fine che gli compete.


	Ciò che si colloca
al di là della legge rientra nell’ambito della legge. La virtù
trionfa. Se adesso c’è qualcuno disposto a rendermi giustizia al
punto di leggermi fino in fondo e a voler comprendere il mio
pensiero, da lui mi aspetterò che non ammiri incondizionatamente
l’autore ma mi valuti nella mia autentica natura di individuo
morale.


 	Pasqua 1781


 	FRIEDRICH SCHILLER
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	MAXIMILIAN, conte e
feudatario di Moor


	KARL, figlio di
Maximilian


	FRANZ, figlio di
Maximilian


 	AMALIA VON EDELREICH


	SPIEGELBERG, libertino,
poi masnadiero


	SCHWEIZER, libertino,
poi masnadiero


	GRIMM, libertino,
poi masnadiero


	RAZMANN, libertino,
poi masnadiero


	SCHUFTERLE, libertino,
poi masnadiero


	ROLLER, libertino,
poi masnadiero


	KOSINSKY, libertino,
poi masnadiero


	SCHWARZ, libertino,
poi masnadiero


	HERMANN, bastardo di
un gentiluomo


	DANIEL, domestico
del conte Moor

 	Il
pastore MOSER

 	Un
frate

 	La
banda dei MASNADIERI


	Popolo


	L’azione si svolge
in Germania e dura circa due anni.
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 	Franconia. Una sala
nel castello dei Moor. Franz, il vecchio Moor.


 




 	FRANZ


 	Vi sentite bene, padre? Sembrate così pallido.


 	MOOR


 	Sto benissimo, figlio mio. Cosa volevi dirmi?


 	FRANZ


 	È arrivata la posta. Una lettera del nostro corrispondente di
Lipsia.


	MOOR (avidamente)


 	Ci sono notizie di mio figlio Karl?


 	FRANZ


 	Hm! Hm! Sì, certo. Ma ho paura... non so se io... E la vostra
salute? State proprio bene, padre mio?


 	MOOR


 	Come un pesce nell’acqua. Scrive qualcosa di mio figlio? Perché
sei così agitato? Mi hai fatto la stessa domanda due volte.


 	FRANZ

 	Se
siete malato, se avete il minimo presentimento di una disgrazia,
consentitemi di tacere. Ve ne parlerò in un momento più opportuno.
(A bassa voce)
Questa notizia non può essere sopportata da un corpo tanto debole.


 	MOOR


 	Dio! Dio! Cosa sentirò mai?


 	FRANZ


 	Permettete che, prima, mi volti a versare una lacrima pietosa sulla
sorte del fratello perduto. Dovrei tacere per sempre, dato che si
tratta di vostro figlio. Dovrei nascondere per sempre la sua
vergogna, perché è mio fratello. Ma il mio primo, triste dovere è
quello di obbedirvi. Perdonatemi, vi supplico.


 	MOOR


 	O Karl! Karl! Se sapessi come la tua condotta strazia il mio cuore
paterno! E come una sola buona notizia da parte tua mi regalerebbe
dieci anni di vita, restituendomi la giovinezza! Mentre ogni notizia
che ricevo, ahimè, mi avvicina inesorabilmente alla tomba!


 	FRANZ


 	Se le cose stanno così, allora addio, vecchio padre. Noi tutti, a
partire da oggi, cominceremo a strapparci i capelli per il dolore
sulla vostra bara.


 	MOOR


	Resta! C’è solo un passo, un passo
insignificante da compiere – e sia fatto secondo la sua volontà.
(Sedendosi)
I peccati dei padri saranno puniti fino alla terza e alla quarta
generazione. Lascia che il suo destino si compia!


	FRANZ (tirando fuori
di tasca la lettera)


 	Voi conoscete il nostro corrispondente. Guardate! Vorrei
sacrificare le dita della mano destra per potervi dire: è un
bugiardo, un nero spudorato bugiardo. Fatevi coraggio, e perdonatemi
se non vi permetto di leggere questa lettera. Non è ancora il
momento perché sappiate tutto.


 	MOOR


 	Tutto, tutto! Figlio mio, non risparmiarmi, con te non ho bisogno
di stampelle.


	FRANZ (legge)


	«Lipsia, 1° maggio. Se non fossi legato da
un’inviolabile promessa a non nasconderti nulla, nemmeno il più
insignificante dei gesti e delle azioni di tuo fratello che mi cadono
sotto gli occhi, mai e poi mai, carissimo amico, la mia penna
innocente prenderebbe la decisione di torturarti. Le tue cento
lettere mi permettono di giudicare fino a che punto notizie simili
strazino il tuo cuore fraterno. Mi sembra già di vederti, per colpa
di quell’uomo indegno e abominevole» (il
vecchio Moor si nasconde il viso) –
vedete, padre, vi leggo solo i tratti salienti – «ti vedo, per
colpa di quell’uomo abominevole, spargere un torrente di lacrime»,
ahimè, le ho già sparse, hanno già inondato le mie tenere gote,
«mi sembra già di vedere il tuo nobile, vecchio padre pallido come
un morto...». Gesù Maria! Siete già pallido, prima ancora di
sapere il peggio.


 	MOOR


 	Prosegui! Prosegui!


 	FRANZ


 	«...pallido come un morto ricadere, in preda alle vertigini, sul
suo scanno e maledire il giorno in cui una lingua blasfema lo chiamò
padre per la prima volta. I miei informatori non hanno voluto dirmi
tutto e, del poco che so, tu saprai solo una minima parte. Sembra che
ora tuo fratello abbia colmato la misura della sua vergogna ed io non
riesco a immaginare quali nuove prodezze abbia potuto compiere, a
meno che il suo genio in proposito superi il mio. Ieri, a mezzanotte,
ha preso la grande decisione, dopo aver contratto quarantamila ducati
di debiti» – una bella somma, padre, non è vero? – «Dopo aver
violentato la figlia di un ricco banchiere di qui e ferito a morte in
duello il suo fidanzato, un bravo giovane di buona famiglia, con
sette compagni che ha persuaso a condividere la sua vita dissipata,
ha deciso di sottrarsi con la fuga al braccio della giustizia».
Padre, in nome del cielo, come vi sentite?


 	MOOR


 	Basta. Fermati, figlio mio!


 	FRANZ

 	Vi
voglio risparmiare. «È ricercato, coloro che ha offeso chiedono a
gran voce soddisfazione, sul suo capo è stata messa una taglia, il
nome Moor...». No, queste povere labbra non daranno a mio padre il
colpo mortale! (Strappa la lettera)
Non credeteci, padre, non credete neppure una sillaba!


	MOOR (piangendo
amare lacrime)


 	Il mio nome! L’onore del mio nome!


	FRANZ (abbracciandolo)


 	O Karl infame, tre volte infame! Non ne avevo già il presentimento
quando, da ragazzo, molestava le fanciulle, attaccava briga coi
lestofanti e le peggiori canaglie per monti e per valli e rifuggiva
dalla vista della chiesa come un malfattore rifugge la prigione, e
quando gettava le poche monete che era riuscito ad estorcervi nel
cappello del primo mendicante che incontrava mentre noi, a casa,
pensavamo alla nostra edificazione mormorando preci devote e leggendo
sante prediche? Non ne avevo il presentimento quando mi accorsi che
alla storia del pentimento di Tobia preferiva le avventure di Giulio
Cesare, di Alessandro Magno o di altri oscuri condottieri pagani? Ve
l’ho predetto cento volte, poiché il mio affetto per lui non ha
mai superato i limiti del mio dovere filiale, che quel ragazzo ci
avrebbe fatto piombare nel dolore e nella vergogna! Oh, se almeno non
portasse il nome dei Moor e se il mio cuore non battesse tanto
calorosamente per lui! Questo amore sacrilego, che non riesco a
cancellare, un giorno mi accuserà davanti al tribunale di Dio!


 	MOOR


 	O mie speranze! O sogni dorati!


 	FRANZ

 	Lo
so benissimo, è quello che dicevo sempre. Voi continuavate a dire:
lo spirito ardente che infiamma questo ragazzo e lo rende così
sensibile ad ogni cosa grande e bella, quella sincerità che gli
traluce dagli occhi, specchio della sua anima, quella dolcezza che,
ogni volta che s’imbatte nella sofferenza, gli fa versare delle
lacrime di compassione, quel coraggio virile che lo spinge ad
arrampicarsi in cima a querce secolari e lo incita a saltare oltre i
fossi, i recinti, i torrenti, quel puerile amor proprio, quella
spaventosa cocciutaggine e tutte quelle belle virtù che scoprivate
man mano nel vostro figlio diletto, un giorno tutto ciò farà di
lui, dicevate, l’amico per eccellenza, il cittadino esemplare, un
eroe, un grand’uomo. E adesso guardate, padre mio! Lo spirito
ardente si è sviluppato, è cresciuto, e che frutti meravigliosi ha
portato! Ecco la bella sincerità tramutata in insolenza, ecco la
dolcezza avvilirsi dietro alle civette, e diventare fin troppo
sensibile alle grazie di una Frine. Guardate questo genio ardente
che, nel breve giro di sei anni, ha talmente consumato l’olio della
sua lampada che va in giro come uno spettro vivente e la gente ha
l’impudenza di dichiarare: c’est
l’amour qui a fait ça! Ah! Guardate
bene questa testa coraggiosa e intrepida, esaminate i piani che
appresta e porta a compimento, paragonati ai quali le gesta di un
Cartouche e di un Howard svaniscono nel nulla! E quando questi germi
così promettenti saranno finalmente giunti a maturazione – a quale
perfezione non si giungerà mai partendo da una giovinezza tanto
precoce? – forse, padre, prima di morire, avrete la soddisfazione
di vederlo guidare un esercito che, nel sacro silenzio dei boschi,
allevierà lo stanco viandante della metà del suo denaro! E forse
potrete, prima di scendere nella tomba, compiere un pellegrinaggio
fino al suo monumento che svetterà tra la terra e il cielo. Forse, o
padre, padre, padre, sarà meglio vi cerchiate un altro nome se non
vorrete che negozianti e ragazzacci di strada vi segnino a dito dopo
aver scorto il ritratto di vostro figlio sulla piazza del mercato, a
Lipsia.


 	MOOR


 	Anche tu, mio caro Franz, anche tu! O figli miei! Prendete tutti a
bersaglio il mio povero cuore!


 	FRANZ


 	Vedete che ho anch’io dello spirito, ma il mio spirito è il
morso dello scorpione... Vedete: l’uomo semplice di tutti i giorni,
quel Franz freddo e rigido come un pezzo di legno – datemi tutti i
nomi che ha potuto ispirarvi il contrasto tra lui e me, quando vi
stava seduto sulle ginocchia e vi pizzicava le gote – quel Franz un
giorno morrà entro i confini di questo castello, marcirà, sarà
dimenticato, mentre la gloria di Karl, spirito universale, volerà
dall’uno all’altro polo... Ah! Quel Franz così freddo e duro,
quest’uomo rigido come un pezzo di legno, ti ringrazia, a mani
giunte, o cielo, di non assomigliare a quell’altro!


 	MOOR


 	Perdonami, figlio mio. Non adirarti contro un padre che vede
miseramente annegare tutte le sue speranze! Il Dio che permette a
Karl di farmi versare queste lacrime ti ordinerà di asciugare i miei
occhi.


 	FRANZ


 	Sì, padre, mi ordinerà di asciugarli. Il vostro Franz impiegherà
tutta la vita per prolungare i vostri giorni. La vostra vita sarà
l’oracolo che consulterò prima di qualsiasi altro su qualunque
decisione, sarà lo specchio in cui rifletterò ogni mio gesto. Per
me nessun dovere sarà sacro al punto di violarlo quando sarà in
gioco la vostra vita, che è inestimabile. Mi credete?


 	MOOR


 	Tu, figlio mio, hai ancora dei gran doveri da compiere. Che Dio ti
benedica per tutto ciò che sei stato per me, e per ciò che sarai.


 	FRANZ


 	Ditemi, allora: se non foste costretto a riconoscerlo come figlio,
sareste un uomo felice?


 	MOOR


 	Taci, taci. Quando la levatrice me lo portò, io lo sollevai verso
il cielo gridando: «C’è qualcuno più felice di me?».


 	FRANZ


 	Questo avete detto. Ma i fatti vi hanno dato ragione? Adesso
invidiate il più miserabile dei vostri contadini perché non è suo
padre. Sarete sempre straziato dal dolore, finché avrete quel
figlio. Un dolore destinato a crescere con Karl. Un dolore che
distruggerà la vostra vita.


 	MOOR


 	Oh! Mi ha fatto diventare come un vecchio di ottant’anni!


 	FRANZ


 	E allora... e se vi liberaste di un figlio simile?


	MOOR (trasalendo)


 	Franz! Franz! Cosa dici!


 	FRANZ


 	Non è l’affetto che provate per lui la causa delle vostre
sofferenze? Senza questo affetto, lui per voi non esisterebbe. Senza
questo affetto colpevole, questo affetto maledetto, lui per voi è
come se fosse morto, come se non fosse mai nato... Il vincolo che fa
di noi dei padri e dei figli risiede nel cuore, e non nella carne e
nel sangue. Se voi non lo amaste più, quello sciagurato non sarebbe
più vostro figlio, anche se fosse la carne della vostra carne. Fino
a questo momento, l’avete amato come la pupilla dei vostri occhi ma
ora, come dice la Scrittura, «se il tuo occhio ti dà scandalo,
strappalo». È meglio salire al cielo con un occhio solo che andare
all’inferno con tutti e due. È meglio salire al cielo senza nessun
figlio che scendere, col proprio figlio, all’inferno. Questa è la
parola di Dio!


 	MOOR


 	Vuoi che maledica mio figlio?


 	FRANZ


 	No, assolutamente no! Non dovete maledire vostro figlio. Ma chi è
l’uomo che chiamate vostro figlio? L’essere a cui avete dato la
vita, anche se fa di tutto per abbreviare la vostra?


 	MOOR


 	È vero, purtroppo. Questa è la mia condanna. Lo ha ordinato il
Signore!


 	FRANZ


 	Vedete con quale tenerezza filiale il vostro figlio diletto agisce
nei vostri confronti! Per colpa sua, il vostro affetto paterno vi
soffoca, il vostro amore vi uccide, il vostro cuore di padre è
lacerato, egli si adopera per accelerare la vostra fine. Quando non
ci sarete più, lui sarà il padrone assoluto delle vostre terre, e
sarà l’arbitro assoluto dei suoi impulsi. La diga sarà spazzata
via, e il torrente dei suoi desideri sarà libero di riversarsi
ovunque. Mettetevi al suo posto. Quante volte si augurerà che suo
padre e suo fratello siano sotto terra dato che sono questi gli
ostacoli che si oppongono recisamente alla furia dei suoi eccessi! E
questo significa ricambiare amore con amore? È questa la
riconoscenza di un figlio per la benevolenza di un padre? Quando
sacrifica dieci anni della vostra vita alla perversa eccitazione di
un istante? Quando, per un attimo di piacere, mette in gioco l’onore
dei suoi antenati, rimasto intatto da più di sette secoli? E questo
essere voi lo chiamate un figlio? Rispondete: è questo che chiamate
un figlio?


 	MOOR


 	Un figlio cinico, ahimè!, ma è mio figlio, è sempre mio figlio!


 	FRANZ


 	Un figlio amabile e diletto, non c’è che dire, la cui unica
preoccupazione è quella di non avere un padre! Oh, se solo poteste
capire, se vi cadessero le bende dagli occhi! Invece la vostra
indulgenza non fa che sprofondarlo nella dissolutezza, cui il vostro
appoggio conferisce legittimità! Certo, voi stornerete la
maledizione che gli pesa sul capo, ma è su voi, su voi, padre, che
piomberà la maledizione eterna!


 	MOOR


 	Sarà giusto, giustissimo! L’unico colpevole sono io!


 	FRANZ


 	Migliaia di uomini che si sono inebriati alla coppa della voluttà,
sono stati ricondotti alla virtù per mezzo della sofferenza! Il
dolore fisico che si accompagna all’eccesso non è un segno della
volontà divina? L’uomo deve forse trascurare questo segno,
traviato da un affetto colpevole? Il padre dovrà forse contribuire
alla perdita eterna del pegno che gli è stato affidato? Riflettete,
padre, se per un po’ di tempo voi lo lasciaste nella sua miseria,
non credete che finirà per correggersi e pentirsi? Se invece dovesse
restare un miserabile persino dopo aver provato la grande scuola
della miseria, allora sciagurato quel padre che, per debolezza, ha
annullato le decisioni di una saggezza superiore! Allora, padre?


 	MOOR


 	Vado a scrivergli che allontano la mia mano dal suo capo.


 	FRANZ


 	Questo è il giusto modo di procedere.


 	MOOR


 	E che non compaia più davanti ai miei occhi.


 	FRANZ


 	Avrà un effetto salutare.


	MOOR (con affetto)


 	Finché non si sarà pentito.


 	FRANZ


 	Bene, molto bene... Ma se torna nascondendosi dietro la maschera
dell’ipocrisia, se vi abbindola con le sue lacrime e ottiene il
vostro perdono ricorrendo a vuote lusinghe per andare, il giorno
dopo, a deridere la vostra credulità tra le braccia delle
cortigiane? No, padre. Tornerà quando sarà sincero e la sua
coscienza l’avrà perdonato.


 	MOOR


 	Glielo vado subito a scrivere.


 	FRANZ


 	Fermatevi! Ancora una parola, padre mio. Temo che la vostra
indignazione faccia sputare alla vostra penna delle frasi troppo dure
che gli spezzerebbero il cuore e, inoltre, non credete che, se lo
giudicate ancora degno di ricevere una parola scritta di vostro
pugno, si ritenga già assolto? Sarebbe meglio che affidaste a me il
compito di scrivergli.


 	MOOR


 	Scrivigli, figlio mio. Ahimè, questo mi avrebbe spezzato il cuore!
Scrivigli...


	FRANZ (rapidamente)


 	D’accordo, allora?


 	MOOR


 	Descrivigli le mie mille lacrime di sangue, le mie mille notti
d’insonnia. Ma non gettare mio figlio nel baratro della
disperazione!


 	FRANZ


 	Non volete andare a letto, padre? Questi avvenimenti vi hanno messo
a dura prova.


 	MOOR


	Scrivigli che il cuore di suo padre... Te lo
ripeto, non ridurre mio figlio alla disperazione. (Esce
tristemente)


	FRANZ (lo guarda
allontanarsi ridendo)


	Consolati, vecchio, non lo stringerai più al
seno, la via gli è sbarrata, come il cielo è separato dall’inferno.
Ti è stato strappato dalle braccia, prima ancora che tu potessi dare
il tuo assenso. Sarei stato un deplorevole idiota, se non avessi
avuto la capacità di strappare un figlio dal cuore paterno, anche se
fosse stato trattenuto da uncini di ferro! Attorno a te ho tracciato
un cerchio magico di maledizioni che non potrà mai varcare. Buona
fortuna, Franz! Il figlio diletto è spacciato, il fitto bosco si
dirada. Devo mettere a posto queste carte, qualcuno potrebbe
riconoscere facilmente la mia calligrafia. (Raccoglie
i frammenti delle lettere) Il dolore si
porterà via in fretta il vecchio... Ma devo strappare l’amore di
Karl dal cuore di lei, a costo di sottrarle metà della sua vita. Ho
il diritto di essere sdegnato contro la Natura e, sul mio onore, lo
farò valere. Perché non sono uscito per primo dal ventre di mia
madre? Perché non sono figlio unico? Perché mi ha imposto il
fardello di questa ripugnante bruttezza? Perché solo io? Come se,
alla mia nascita, avesse a disposizione solo qualche misero avanzo?
Perché mi ha regalato questo naso da lappone, questa bocca da negro,
questi occhi da ottentotto? Io credo che la Natura abbia scelto ciò
che vi era di più mostruoso tra tutte le razze umane e mi abbia
foggiato di questa pasta. Dannazione! Chi le ha concesso il
privilegio di accordare tutto all’altro, e di negare tutto a me?
Come poteva essere sensibile agli omaggi di uno e alle offese
dell’altro, prima della loro nascita? Perché una simile parzialità
nel suo operato? No, no! Sono ingiusto nei suoi confronti. Ci ha
dotati d’immaginazione e d’inventiva se ci ha deposti, nudi e
miserabili, sulle rive di quel grande oceano che è il mondo. Chi ce
la fa nuoti, e chi è pesante vada a fondo! A me non ha regalato un
bel nulla e se voglio fare qualcosa di me stesso, devo provvedere da
solo. Ognuno può vantare gli stessi diritti nei confronti delle cose
più alte e delle cose più piccole: le pretese, gli istinti, le
forze si annientano quando contrastano l’una con l’altra. Il
diritto è la prerogativa del vincitore, e le leggi non sono altro
che i limiti della nostra forza. È vero, sono stati conclusi dei
patti in comune, per dare impulso al mondo. Che bella definizione! È
proprio una moneta soddisfacente con cui si possono condurre traffici
lucrosi, purché si sappia spenderla a proposito. La coscienza... oh
sì, certo!, ecco un bellissimo spaventapasseri per cacciar via i
passeri dai ciliegi, o meglio una cambiale redatta nei termini giusti
per permettere a chi ha dichiarato fallimento di tirarsi d’impaccio
in caso di necessità. Ah, non c’è dubbio, sono tutte lodevoli
istituzioni per assoggettare gli imbecilli e il popolo sotto lo
stivale, fatte apposta perché i furbi possano profittarne
liberamente. Ah, sono proprio una buffonata, non c’è che dire! Mi
ricordano le siepi con cui i miei contadini recintano astutamente i
loro campi perché non ci possa entrare una lepre, nemmeno una sola,
per carità! Ma il padrone dà di sprone al suo cavallo e passa
tranquillamente al galoppo sul raccolto. Povera lepre! Che ruolo
infimo e deplorevole quello di chi, al mondo, è costretto ad essere
lepre. Ma il padrone ha bisogno di lepri! Quindi, passiamo oltre! Chi
non ha paura di nulla non è meno potente di chi è temuto da tutti.
Oggi è di moda portare i pantaloni con delle fibbie che si possono
stringere o allargare a volontà. Secondo i dettami della nuova moda,
ci faremo tagliare una coscienza su misura, con una fibbia che
potremo allentare ogni volta che se ne presenterà la necessità.
Cosa possiamo farci? Vedetevela col sarto! Ho sentito un sacco di
storie a proposito di una cosiddetta voce del sangue, storie tali da
far scoppiare la testa a qualsiasi brava persona... È tuo fratello!
Traduciamo: è uscito dallo stesso forno da cui sei uscito anche tu,
quindi per te deve essere sacro. Notate ancora, vi prego, che assurda
catena di cause ed effetti, che modo grottesco di dedurre dalla
parentela dei corpi l’armonia degli spiriti, dalla comune patria
d’origine l’affinità dei sentimenti, dagli stessi cibi alle
stesse disposizioni! Ma proseguiamo: è tuo padre! Ti ha dato la
vita, sei la sua carne e il suo sangue, e per te dev’essere sacro.
Ecco un modo di pensare rigidamente conseguente! Tuttavia io
chiederei: perché mi ha generato? Non certo per amor mio: io non
esistevo ancora. Mi ha conosciuto prima di generarmi o pensava a me,
generandomi? Mentre mi generava, desiderava proprio me? Sapeva ciò
che sarei diventato? Non glielo auguro, perché in caso contrario
dovrei punirlo per avermi dato la vita. Posso essergli grato se sono
nato maschio? Tanto poco quanto potrei accusarlo se fossi nato
femmina. Posso correttamente valutare un amore che non si fonda
sull’apprezzamento della mia personalità? E questo apprezzamento
poteva esistere dal momento che la mia personalità doveva nascere
solo per mezzo di quell’amore di cui era il presupposto? E allora
dov’è il sacro? Forse nell’atto che mi ha messo al mondo? Come
se questo atto fosse diverso da un processo bestiale volto a
soddisfare una concupiscenza bestiale? O forse sta nell’esito
ultimo di questo atto, che in fondo è solo una necessità
irrevocabile, di cui si farebbe volentieri a meno se non ci andassero
di mezzo la carne e il sangue? Devo forse trattarlo gentilmente
perché mi ama? Questa non è che vanità da parte sua, ovvero il
peccato prediletto da ogni artista che amoreggia con la sua opera,
per quanto ripugnante. Guardatela bene: eccola qua la stregoneria che
voi velate di una nebbia sacra per sfruttare i nostri timori! O dovrò
proprio farmi menare per il naso, come un ragazzino? Su, coraggio,
mettiamoci al lavoro! Svellerò alla radice tutto ciò che per me
costituisce un ostacolo e mi inibisce di essere il padrone. Il
padrone! Ecco cosa devo diventare, se voglio ottenere con la forza
ciò che non può offrirmi quell’amabilità che non possiedo.
(Esce)
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